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Questa pagma, piuttosto tnedna, della vita dt icerone a me embra 
particolarmente signdicativa e wtere .mte, e per la ricchezza del suo con­
tenuto umano e per la rara po tbdn.t, he es a offre, dt ntrov.ue tntatto 
il volto di lui, non alterato ne1 uot veraCI lweamentJ pmtuah né dal 
c servo encomio, né dal c codardo ol traggio d Ila emica stanca. Non, 
dunque il icerone togato, di ertant o arnngante, ma il 1cerone uomo 
di azione, di passioni e di affetti , quale balza vivo e parlante da un nutrito 
manipolo d1 lettere 1) che nguardano d uo procon olato nella provincia 
asiatica di ilicia. 

Il averno di una provinc1a - he comportava l' erciZIO d1 tutti 1 po­
teri ci vi h e militari (impa wm) in un pae e sottoposto a Roma fuori d'Ita­
lia - era amb1t1s imo nella Cletà polmca d1 Roma antiCa. Ma 1cerone, 
che pure non aveva mai rifiutato nel pa ato can che pubbliche d1 ben altra 
responsabilità, questa volta fu mceramente nluttante ad ace ttare 1l pro­
consolato (hic necopmatus et unprovzsus provtnctae casus) 2), al quale per 
altro lo obbligava, nella sua qualità d1 ex console, la le · Pom peta de pro­
vinczis del 52 a. . Ed aveva le ue buone ragwni , e la c1ava malvolentieri 
Roma m un momento torico co l enrico. ~amo mfatti nel 51 .1. C. e la 
scena politica e dominata da due uomm1 della statura d1 Cesare e d1 Pom­
peo. l loro rapporti peggiorano di g1orno 10 g10rno e g•a la ciano mtrave­
dere il duello mortale nel quale, di H a qualche anno, e s1 1 Cimenteranno, 
per la conquista di una egemonia poht1ca definitiva ed incontra tata. La 
vecchia repubblica degh ottim.tu - che mc.trna ed e auri ce tutto l'ideale 
pohtico d1 C1cerone - è cos a alle ue te se basi da un agguernto movi­
mento di origine popolare e democratica, che, dev1ato dal uo cor o natu­
rale, abilmente Cesare tra formerà m uno strumento di dom1J1JO per anale. 
Allon_tanar~i dall'Italia in que to momento s1gmfica esser tagliato fuon 
dal VIVO d1 un eccezionale giuoco pohttco, che presto diventerà dramma: 
e. Cicerone sente, a buon dmtto, d1 aver ancora qualcosa da d tre a Roma, 
dt poter ancora spendere delle en rg1e, perché la Repubblica opravviva. 
Ma per ora non gli resta che affrettare gtà col des1deno il ntorno a Roma 
~· ~a~comandarsi ai suoi mAuentJ amici politici, perché il uo governo in 

1 ICla non ve~ga prorogato per legge oltre la normale durata di un anno. 
E que to motivo del ritorno, con toni caldi e patetici ricorrerà a sillan-

. (l~ E. ~e ~ppartengono alle raccolte Ad familiare; e Ad Atticum, ed hanno 
~~su~no, l untca fonte alla quale abbiamo attinto, per la rko truzione biogra­
~a c e e oggetto del nostro critto 

(2) Fa m. 15, 12, l; cfr. Fa m. 3,· 2, 1. 
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temente nelle lettere dalla prov1nc1a, fi no a fa rg li esclamare 3) : sz proro­
gatur, actum est! 

Il primo tratto del v1aggw, quello attraverso l'Italia centro-meridio­
nale, è allietato da m anifestazioni di affettuosa simpatia e di devoto omag­
gio in ogm centro che tocca : Tuscolo, Arpmo, Aquino, Mmturno, Cuma, 
Pompe1, Beneven to, Venosa, T aranto, Brindtsi. A Curna, soprattutto, e 
una folla festante e plaudente che i nversa nella sua villa a salutarlo, s1 
che gli pare dt veder 1 intorno quasz puszllam Romam 4) . C'è anche Or­
tensw, d g rande amtco e rivale nella professione forense, che egli non 
rivedrà più al suo ntorno. E mentre pensa al programma di governo che 
dovrà attuare m thcia, non tralascta dt occupam di q ualche situazione 
familtare un po' cabrosa. Cosi, per esempio, in una villa di campagna 
presso Arpmo, gli toccherà pregare d fratello Q UintO - che si prepara a 
seguirlo in ilicta, tra i uot funzwnari - perché, pnma d i parttre, faccia 
la pace con la mog lie Pomponta, la sorella del suo g rande amico Atttco. 
La cenetta di vna dome ttca, che Ctcerone rappresenta al vivo in una ce­
lebre lettera, Cl nporta ad una dt quelle sttuaziom familta ri m cui l'atmo­
sfera è cosi atura dt elettncità, che basta una scmttlla perché avvenga 
l'esplosiOne. Pornpoma, probabilmente, non vede di buon occhio che il 
manto Q umto segua d fratello m thcta, anche perché teme che egli 
debba incontrare una forte spesa, e si aggi ra tutta tmbronciata per la casa. 
H a un d iavolo per capello; e q uando il m arito le dtce 11) , col ptÙ bel garbo 
di questo mondo: c Pom po ma, pensa tu ad mvttare le signore; io farò 
vemre 1 ragazzt :., ella risponde 6) in vi penta: « Sono io la forestiera in 
questa casa (ego sum ... hzc hospita)! , _ E Quinto, rivolgendo i i) a Cl­
cerone: c H at vtsto? E questa è la ston a d t tutti 1 g iorni! ,, 1 mettono a 
tavola, ma Pom poma non SI fa vedere ; Qumto le manda le porzioni, ella 
le respinge. c H a un caratterino, tua sorella ! - scriverà ) poi Cicerone 
ad Atttco, che g h ha raccomandato di metter pace fra i coniugi - E non 
ti ho detto tutto. Pen a che la sera non ha voluto dormire col marito e 
il giorno successivo è stata dello stes o umore. Puoi anche dirglielo a mio 
nome : è stata proprio una maleducata! E tralascio altri particolari, che 
hanno disgustato ptÙ m e che mio fratello stes o >. Come si vede, la in­
tensa attività polittca e letteraria che egli svolge, non gli impedisce di 
seguire da vicmo 9) le vicende dei uoi cari, spectalmente quelle più tristi. 
Lo tormenta, fra l'altro, t! penstero di Tullia, la figlia diletta, che non e 

(3) Att. 5, 15, l ; cfr. Att. 5, l, l; 5, 2, 1-3; 5, 9, 2: 5, 13, 3; 5, 15, 3; 
5, 17, 5; 5, l , l; 5, 20, ; 5, 21, 3; 6, l, 11-14; 6, 2, 6; Fam. 2, 7, 4; 
2, , 3; 2, 10, 4; 3, ' 9; 3, 10, 3; 15, 9, 2; 15, 12, 2; 15, 13, 3. 

(4) Att. 5, 2, 2. 
(5) Au. 5, l, 3. 
(6) lbid. 
(7) lbid. 
( ) Att. 5, l, 4. 
(9) Att. 6, 2, 1-2. 
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stata felice neppure col secondo matrimonio. n che cuore paterno, pri­
ma di lasciare l'Italia, egli si preoccupa di trovare, per la situazione co­
niugale della sua Tullietta, una soluzione che conc~lii la. felicit di lei col 
decoro della famiglia! Ed affida quel segreto domesnco (rllud tv 6f.Luxov) 10), 
che per lui o~a e_ ma~im~ cura 11!, all:a~~ttuos~ ed esperta discrezi_one di 
Attico. Questi gh fara gJUngere m C1hC1a vane proposte, che egh pren­
derà sempre in attenta considerazione, come ad e empio quella d1 sposare 
Tullia ad un uomo della ua ste sa condizione sociale, cioè ad un cava­
liere - rientrando così in ... tl~~~m gr~g~m 12

) -, vi to che i matrimoni 
con due nobili erano famti. Senonché madre e figlia faranno a modo loro, e 
Cicerone si troverà ad avere per la terza volta un genero di origine ari­
stocratica, Cornelio Dolabella, un giovanotto gia div rz1ato e dal passato 
poco limpido 13

). Egli tutto si sarebbe a pettato, fuorché quella oluzione, 
tant'è vero che dalla ilicia aveva inviato delle pers ne fidate alle sue 
donne, per proporre il partito di Tiberio Nerone: ma i me aggeri erano 
arrivati a Roma factu sponsalibus H), e pertanto, senza andare più per 
il sottile sul passato di Dolabella, egli accetterà 1 ~) il nuovo genero cosi 
com'è, limitando i ad osservare, con l'arguzia che lo distingue: cc Evi­
dentemente, il giovanotto ha fatto colpo sulle donne di ca a mia con le 
sue belle maniere! , 16). 

Ma anche fuori delle pareti dome tiche c'e qualche altra faccenda che 
aspetta di essere sistemata: la vendi t< d1 certi suoi poden 17), dalla quale 
spera di ricavare il necessario, per estinauere i debiti che ha contratto in 
conseguenza dell'esilio; la co truzione di un acquedotto 1 ) nella sua v1lla 
di Tuscolo, che appare problematica per gh intralci che vi frappone un 
proprietario contermine poco malleabile; e, soprattutto, un debito con 
Cesare 19

), per aldare il quale egli autorizza 1l suo Attico perfino ad accen­
dere un nuovo debito a più elevato ta o d'mteresse, purché non 1 arnvi 
all'ultima scadenza. 

E intanto pensa che la provincia lo attende, e che là s1 trova un pre­
dece sore poco raccomandabile, Appio Iodio Pulcro, fratello del tnbuno 
ch_e lo ha mandato in esilio, il quale - se fosse male intenzionato verso di 
lUJ - potrebbe predisporgli una ituazione difficile anche nelle ult1me set­
timane di ammini trazione. Prendere contatto con un predece sore, cioè 
con un uomo che lascia una canea, è cosa sempre assa1 delicata, non 

{IO) Att. 5, 141 3; cfr. Att. 5 4 l· 5 13 3· 5 21 14· 6 4 2· Fam . 16, 2. 
{Il) A tt. 5 17, 4. ' ' ' 1 
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{12) Att. 6, I, IO. 
{13) Fam. , 13
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J. 

{14) Ali. 61 6
1 

I. 
{15) Fam. 2, 15, 2. 
{ 16) A11. 6, 6

1 
I. 

(17) A11. 5, I, 2. 
{18) A11. 51 121 3; 51 131 3. 
{19) Au 5, I, 2; 5, 51 2; 5 6 2· 5 9 2· 5 13 3 
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IL PROCO OLATO DI CICERONE. IN CI LICIA 143 

fosse altro che per la difficoltà di conciliare la malinconia risentita di chi 
lascia con la gioia speranzosa d1 chi prende. D eve perciò agire con tatto 
e cautela. E cerca di ingraz1arsi il predecessore già da Roma 20) , perché 
gli la ci la provincta nelle m1gliori condizioni possibili, e da Brindisi 2 1) 

gli nnnova ancora la preghiera ed affaccia le sue preoccupazioni per il 
proposito d1 Appio di ridurre i contingenti di truppe, gia insufficienti, 
proprio mentre la pre 10ne de1 Pani - ringalluzz1ti per la recente, stre­
pitosa v1ttona d1 Ca rre - 1 fa sempre piu mmaccio a ai confini. Per gua­
dagnarne la benevolenza, SI appella 22

) alla parentela di Appio con Pom­
peo e con Bruto - che ono otti mi amici uoi -, alla comunanza di in­
tere si culturali - g1acché App1o ha dedicato a Cicerone il D~ augurali 
disciplina -, alla loro collega nza nel colleg1o sacerdotale degli auguri; 
si dice lieto che App1o i trattenga , ncora in tl1c1a per aspettarlo e gli 
professa studium .. ~t officwm 1 :1). Ma il tono di queste e di altre 2") lettere 
che egli scrivera al predece ore, e tutto compassato e freddamente diplo­
matico, pe o velatamente polem1co o cavtllosamente avvocatesco, e mai 
in es e 1 coglie un,\ nota 1nttma e caloro a, che nvelt confidenza e vera 
amiciz1a . In realtà 1 due uomini non i sttmano e non 1 amano, perché 
hanno carattere, concezwn1 e co tum1 moralt d1 cu1 non i può imma­
ginar nulla di p1Ù d1verso .• \ppw po1 sa d1 non aver le c.ute 111 regola: 
ha amministrato l.t ' tl1c1,\ con metodi bngante hi, abbandonando 1 ad 
illegalità e opru i d1 ogn1 orta, e d1sse t,\1\done cata troficamente le g1à 
estenuate nsorse : un ladro, dunque, che non ha alcun interesse di incon­
trar 1 con icerone, al quale dovrebbe render conto, ia pure 111 ede 
morale e non penale, delle ue malefatte e delle ue rovine. Perciò tem­
poreggia, finge d1 av r fratnte o 1'.1ppuntamento e g•unge ad accusare Ci­
cerone d1 es er lui ,\ non voler mcontrarlo, perché prevenuto e male inten­
zionato contro la ua repuuzion . Ce n'è quanto basta, perché Cicerone, 
mentre è ancora tn Italia, si convtnca che i primi gro i grattacapi nel go­
verno della provmcia glt verranno proprio dal uo predece sore. el giu­
gno del 51 a. C. salp.1 da Bnnd1 1 e barca ad zio, dopo un buto ban­
chetto a Cordra. Ma non vuole continuare per mare e toccare, econdo 
l'nmer,lrio con ueto ai venienu dali'Italta, Patra o, importanti simo scalo 
dell' cata: non ha ancora l'equipaggio al completo né una flotta che si 
addica alla digntta dt un governatore romano (non satu visum est d(­
corum) 2

:;). PerCJÒ, pur allun •ando, preferì ce raggiungere Atene per via 
d1 terra. È empre difficile di tinguere in Cicerone il legittimo en o del1.1 
?ignita per onale dalla vanita, la quale fu in lui confinata, anche e 
tnnocua. 

(20) Fam 3, 2. 
(21) Fam. 3. 3. 
(22) Fam. 3, 4. 
(23) Fam. 3, 4, l. 
(24) Fam. 3, 5; 3, 6; 
(25) Att. 5, 9, l. 

dr. infra. 
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Percorrere le città della Grecia, per un Romano del l secolo a. ., si­
gnifica sempre - per cosi dire - compiere ~n r,ellegnnaggio pirituale 
lungo l'itinerario della più grande e perfetta . clVllta che abb.1a cono ciuto 
il mondo. Ma in un Romano come !Cerone d enumento d1 commossa e 
religio a ammirazione per l_'Ellade ant1 a non può ~ ~re d1 giUnto dalla 
orgoglio a consape olezza d1 appartenere ad una OC!eta poht1ca e ad una 
cultura, che quella civiltà hanno ereditata e valonzzata e Integrata. La 
civiltà greca, ora, non è p1Ù 111 recia, ma a Roma te a. LI 1n recia, 
sono i ruderi e le ceneri, e olo qualche fiev le fiamm Ila arde ancora, 
ma non dà né luce né calore. Sono 1 tardi ep1 0111 dell'eplcurel mo, che a 
di tanza di due ecol1 1 Illudono - con una ingenuità che c mmuove ed 
immahncon1 ce - di perpetuare d ncordo di Epicuro e del uo c lar­
dino :t. In realta 1 tratta di una opravvivenza pura m nte ntimentale, 
tant'è vero che essi - p1Ù che pen are a rinverd1re e a rendere operante 
lo spirito della dottrma epicurea - gravitano tutti, id almente, 1ntorno 
alle vetuste rovme dell,1 povera casa d1 picuro 111 Atene, pr occupati d1 
conservarle come acre reliqu1e. E icerone g1unge 111 tene pr prio quan­
do questo romantico cenacolo d1 sopravvis uu vive ore d1 pav1da trepi­
dazione, perché un decreto di esproprio, trappato all' reòpago da una 
personalità romana - con uno d1 quei opru i che olo 1 dommatori pos­
sono consentirsi - , minaccia l'imminente demoliziOne d1 quelle povere, ca­
rissime rovine, per far luogo alla co truz10ne d1 una ca a magnattz1a. Il 
capo della setta, Patrone, ne ha gia mformato icerone Roma, pregan­
dolo di intervenire, perché imped1sca che si attui quel provvedimento bru­
tale ed incivile (com'è tnste questa Grcucta capta, che deve ricorrere al 
conquistatore anche per conservare le piccole, mutih memone del uo 
grande passato!). C1cerone - com'è noto -, in ede dottnnana, è un 
tenace ed accanito avversario dell'ep1cure1smo, perché, fra l'altro, ravvi a 
in questa filosofia la negaz10ne fondamentale di uno dei valon precipui 
della Romanità: il senso dello tato e della v1ta as ociat,l, che egli, in 
~articolare, ~ossedet~e ~d attuò in ommo grado. L '1deale d1 vita u~bra-
tile, persegUito dall ep1cure1smo attraverso il precetto del Àa E tWOIX~, 
è per lui sterile individuah mo, egoismo sociale. Ma egh è pur empre 
un uomo di cultura, di superiore cultura e di finissima um:uutà. e non 
può rifiutarsi di soccorrere, in una vicenda co l malinconica, i suoi av· 
~ersari di pensiero : sarebbe, oltre tutto, una manife tazwne di faz10 nà 
mdegna di lui, che mai fu fazioso. enonché d per onaggio intere sato 
nella faccenda è Gaio Memmio Gemello - quello che fu accompagnato 
da Catullo .in Bitima ed al quale Lucrezio ded1cÒ 1! suo poema -, un 
u~~o ~on mcolto, ma prepotente e senza crupoli. Prendere contatto co~ 
lu.1 e difficile, anche perché egli ha della vecch1a ruggine nei riguardi dl 
Cicerone t " h · · d' · . • ante vero c e non s1 fa trovare ad Atene per ev1tare 1 JO· 
contrarsi con lu1· M· c· h ' 1· E · ei . . · a !cerone a preso a cuore la cau a deg 1 p1cur ' 
e. gli scnve una lettera p1ena di garbo e di umorismo che è un modello 
d1 racco d · b' ' · 'd man az10ne. A ilmente, infatti, prende a svalutare nuc/0 qm 
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illud Eptcuri panetmarum ~~1 ), e d1ce che non riesce a spiegarsi perché 
Patr6ne debba insistere tanto per riaverle e lui, Memmio, irrigidirsi tanto 
nel negargliele. Non escl ude che gli Epicurei di Atene gli abbiano dato 
noie e d ispiaceri: egli, infatti, conosce bene i Greci e la loro petulanza im­
portuna (novi enim gentem illam) 27

) . Ma, se è vero quanto ha saputo 
dagli stessi amici d i Memmio, che cioè egli ha abbandonato l'idea di quella 
costruzione, non vede perché q uesti non debba far contento Patr6ne, che 
è, si un epicureo, ma in fondo è un buon uomo. E ci terrebbe anche lui, 
Cicerone, a vederlo felice per tanto poco, perché Patr6ne gli è stato affet­
tuo amente raccomandato prima da Fedro, suo antico maestro di filoso­
fi a 10 Roma, ed ora da ttico, il quale, pur essendo mznzme m rogando 
molestus!! ), questa vo lta ha 10 IStlto come mai per nessun'altra cosa. E 
se saprà che, pur ,\vendo Memm10 rinunciato all 'idea della nuova fab­
brica, egli non è n usc1 to ad ottenere quel favore, Attico non giudicherà 
Memm10 ill iberale, ma !Cerone negligente. Tuttavia, pnma di fargli quel 
favore, i convmca bene di poterglielo fare con piacere. 

Il tono del la lettera, ora cherzo o ora apparentemente distaccato, dis­
simula m realta l'ansia nobilissima dello studioso, che vuoi salvare an­
ch'eg li quei acri ruden. 

La traversata dell 'Egeo, da Atene alla costa asiatica, Cicerone la com­
pie con navi rod1e. Stamo 10 piena e tate mediterranea: i venti soffiano 
gagltardJ, ma non contran. Se nonché la n,\VigaziOne procede lenta: le 
navi rodi e non hanno la tolda e ono perciò leggeri ime: niente è meno 
resistente di esse al nAu o delle onde, e dama Ctcerone con malumore. 
Il viaggio, comunque, è ptacevole, sia perché 1 svolge senza disagi (navt­
gavimus srne timore et sme nausea) 29), ia perché gli offre la possibilità 
di toccare qualcuna delle JClad1 p1Ù famose: Ceo, la patria d1 imonide 
e di Bacch ilide, e Delo ap llinea. Il 22 luglio egli mette piede in Asia, 
ad t:feso, la celebre colonia ionica. La Cilicia è vici na: con che animo 
egli si accinge a governarla? Lo ha già preannunziato ad Attico, in una 
lettera 30

) da Azio: m m ma modestia et su m ma abstinentia. Ma il pro­
gramma Ideale di governo 10 terra assoggettata egli lo ha tracciato ci rca 
dieci anni prima, q uando ha scntto la famosa, lunga lettera 31

) al fratello 
Quinto, che partiva propretore in Asia. ~ un altissimo documento di uma­
nità e d i civiltà, che avrebbe dovuto illuminare i coloniahstì di tutti i 
tempt e d i tutte le latitudtn l. ono i germi d i quella filosofia politica, che 
raggiungerà il suo pieno sviluppo e la ua plendida maturazione . ne~ 
De Republica, l'opera che proprio in quei giorni corre per le mam d1 
tutt1 i Romani colti, giacché icerone l'ha pubblicata poco prima di par-

(26) Fam. 13, l , 3. 
(27) Fam . 13, l , 4. 
(28) Fam. 13, l , 5. 
(29) Att. 5, 13, l. 
(30) Att. 5, 9, 1. 
(31) Q. fr. l, l. 
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tire. 11 suo programma di governo, dunque, cgh lo hJ. già, ed è moral­
mente impe nato 32

) a realizzarlo, perché il suo penstero polntco è ormai 
di dominio pubbl ico. Del resto, ad un galantuomo come lut, che crede 
nei valori morali non olo ne lle i tanze della dottnna filosofica, ma anche 
nelle concrete appl icazioni della vita pubbli J e pnv,Ha, non arà diffi­
cile governare la provincia econdo i principi c~: catunscono da quel 
programma ideale: iustitia, abstinentza, clementta '1'1). 

L'unica difficoltà egli l'ha gia intravt ta quando ha cntto al fratello 
Quinto, e se la trova di fronte lui te o, ora, nel momento della prova. 
ono i pubbl icani, cioè i pubbhci app.1ltaton d Ile impo te e degli affari 

nelle province i conces ionari dello lato, 10 omm,1, a1 qu.11I l.t potenza 
economica dà anche potenza politica. . 1 mfattt co tltuts ono d nerbo 
della seconda eia se sociale romana, q uelLI de1 avalien, che com ponde, 
pres 'a poco, alla grossa borghesia fi nanziana e commerCiale dci nostri 
tempi. Sono es i che as icurano allo t, to romano le entrate p!U co p1cue 
dell 'erario : si ripagano, poi, imponendo agli infelici abit.lntl delle pro­
vince tasse, gabelle e tributi d1 ogm genere. La legge accord.t loro una 
libertà quasi illimitata nello sfrutt amento delle provmce: ()Uel poco che 
vieta, essi se lo prendono ugualmente, corrompendo 1 go\crnaton ed 1 
loro funzionari . Cicerone segutrà 3 1

) ne1 loro riguardt una pobtJc.l d1 e tre­
ma prudenza : non li avver erà apertamente, perché e leg.uo all 'ordme 
equestre da saldi vincoli politiCI, e, d 'altronde, con la lotta non consegui­
rebbe nessun effetto positivo; ma neppure !t lascera liberi d1 mandare in 
rovina la provincia con le loro incontrollate vessazioni. on è la poli­
tica del compromesso o dell'accomodamento, ma è la politica: quella che 
nmane ancorata ad alcuni fondamentali principi mora!. e 1 mantiene, 
al tempo stesso, sul terreno delle possibilità concrete. I pubblicani, per 
parte loro, non rinunciano a tentare il consueto colpo col nuovo gover­
natore: appena egli mette p1ede ad Éfe o, infatti, e 1 organizzano festo e 
accoglienze in suo onore. È tutta una me a 10 scena mtere ata, che di­
sgusta Cicerone e compromette addirittura le sue impatte per l'ordine 
eque ~re, .come confesserà egli stesso in una lettera 311) ad Attiro. Ma i 
pubbhcant apranno presto come egli la pen a. Il servizio più grosso che 
un g?~ern~tor~ po~esse rendere loro, era quello di obbligare con la sua 
a~t~nta gh ab1tant1 della provincia a pagare gh spaventosi interessi pre­
VISti . dalle convenzioni imposte arbitrariamente dai pubblica n i ste si 
(pactt~nes~. Icerone non si presterebbe mai a tanto. E allora escogita 
una .vw d! mezzo assai equa 36

), che accontenterà tutt1 a;). tabili ce un 
termme di scadenza abbastanza lontano: e i paga entro quel termine, 

(32) Au. 6, l, 8; 6, 2, 9; 6, 3, 3. 
(33) Att. 5, 16, 3. 
(34) Att. 5, 13, 1. 
{35) lbid. 
(36) A11. 6, l, 16. 
{37) A11. 6, 2, 5. 
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i computa l'interesse: .t! tasso rniti\stmo previ to dal suo Editto, cioe il 
12:) 0 ; \C: st va oltre quJ termine, st sconta il tas o altisstmo fissato dalle 
pacuones. 

Il govcrn•J della prov tncta c.:gli lo .1ssume effettivamente a L aodicèa, 
il 31 luglw dd 51 .1. . L trov.t la Ctlici.1 quast completamente rovmata 
(perdrtam et piane evtrsam 1fl perpt.tuum provzncram) 3 ) : certe mostruo­
~ltJ (moiHtl a quaedum) :J!' ) del uo predeces ore sembrano non di un uomo, 
ma dt un .t faa ... immams 1

''). (,ta VLndut;l l' s.tztone di tutte le tasse; 
tmposto un nuovo test.tttco, p<.r ht' il primo ' t,Jto ~ tà dtvorato da Appw . 
. 'o n c'è eh prem re più nessun.t goccia: a quelle sve nturate popolazJOnt 
è ·tn ut.t ,1 noi.1 !.t vita te .1 (tJedet ommno 111tae) 41 ). Prima preoccupa­
zwnc del nuovo proconsole e queliJ dt vtetare ogn t spesa per é e per 
il uo seguno, anche dt quelle consentt le d.tll.t leJ. ful~a del 59 a. C.: nep­
pure legna e fieno, pesso neanche l'alloggiO e 1 quattro letti, si che pro­
con ol e funzwnari, durante t loro vt,tggi di ervtzto, se ne rimangono 
pes o . otto IJ tc.nda. È un resptro di ollievo : levantur ... misuae civi­

taus, revrvrsc1tnt 4:.!). • quanta gratitudtne per que to gal.tntuomo, che, 
col suo agtre, nvela ,1 quell genti le virtu autenttehe det Romani antichi. 
Dovunque glt pa 1, e un accorrere di popolo da ogm dove: ex agris, 
ex V/CIS, ex opptdts 4a). on SI pende un soldo per nessuno (nullus te­
runcws ... m quemquam) 41

), anche per la valida collaborazione degli uf­
fioalt e de1 funziOnari del uo seguito, che gareggiano in onesta e buon 
nome con lui (auf.L~~Àoòoçoùcnv gloriae meae, dirà 4:;) egli comando, per 
puro gusto erudtto, una nuova parola greca). E intanto Appto, t! suo pre­
decessore, a gu1sa d1 !adrone braccato, s1 nntana nella parte p1Ù estrema 
della provmcia: egli non potrebbe reggere all'incontro ed al confronto 4e) 
con cht, fin da1 primi momenti d1 esercizio della carica, e apparso come 
la condanna vtvente dei suoi metodi di governo, destituiti di ogni senso 
morale. Ma la sua prevaricaziOne contmua: egli tiene tribunale ed am­
ministra gli affari CIVlli, benché il nuovo procon ole ia già entrato legal­
mente in canea. Ctcerone non vuole mfienre contro di lui, anche perché 
ha ben altro da fare, per anare i vulnera 41), che quegli ha arrecato alla 
provincia. S1 limita a due 4 

) che App10 agisce non belle e, nel cancellare 
le tracce dell'operato dt lui, 1 porta con di erezione, perché al predeces-

(3 ) Att. 5, 16, 2. 
(39) lbid. 
(40) lbid. 
(41) lbid. 
(42) Att. 5, 16, 3. 
(43) lbid. 
(44) Att. 5, 17, 2. 
(45) lbid. 
(46) Att. 6, l, 2. 
(47) Att. 5, 17, 6. 
(4 ) lbid. 
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sore venga il meno pos ibile di dtsonore. olo gli nvolge un cortese e si­
gnorile rimprovero, per~hé ha .eluso 1 vari . ap~)Unt<lmen tt c~e egli gli ha 
diligentemente fis ato dt volta 10 volta, e dtcht.lra che e ptu contento del 
proprio che del di lui agire. c Del re to - aggtu ng~ 111

), co? una presenza 
di pirito ed un senso dell'umonsmo che nvelano m lut l uomo superio­
re, _ se è vero che tu continui ad e erCJ tare le funzioni Civili e giudizia­
rie, la cosa non mi di piace, perché 111 t.1l modo mt hat ndotta di un 
mese l'annua durata del governo provinciale, che a me embra gta lunga ,, 
Gli rincresce oltanto che, non potendo disporre - tn tanta militum pau­
citatt 50) - di tre coorti, che i sono ammutinate 51

) , perché da Appio 1 

nega loro il soldo, egli abbia dovuto richiamare i veteram. Ma Appio st 
atteggia a vittima ed accu a i erone dt oler nuocere alla ua reputa­
zione, tant'è vero che ha impedito a certe legazioni d1 provinciali di re­
carsi a Roma per testimoniare ul buon governo di lut, ed agli Appiani 52

), 

una popolazione della Cilicia, di edificargli un tempio per gratitudine. 
Non è il caso di insistere ul eguito della polemica, che è lunga e noiosa, 
e si trascina fra accuse e smentite, contestazioni e contorcimenti dialettici 
da ambo le parti, anche quando Appio sarà rientrato in Roma. Importa 
solo far rilevare che da questa grigi corrispondenza la figura d1 Cicerone 
non esce certo in bella luce, perché egli si e prime 53

) nei nguard1 di Ap­
pio con un tono cosi remissivo e con adulazioni cosi smaccate, che morti­
ficano il lettore, prima che lui ste so. Evidentemente egli non vuole - per 
calcolo politico - guastare definitivamente i rapporti col uo predecessore. 

Ma in qualche altra circostanza 111 ) egli ha aputo rinunciare al cal­
colo politico, rischiando perfino di compromettere prez1o 1 rapporti dt 
amicizia, pur di non contraddire a1 pnnc1pi fondamentali della sua mo­
rale di governo. Gli arriva un giorno una lettera di Bruto - am1co suo 
e personaggio di primo piano della politica romana -, il quale gli rac­
c?manda di appoggiare due suoi amici, Scapzio e Mantid10, nella riscos­
swne, di certi loro crediti a Salamina, nell'isola di C1pro, che d1pendeva 
anch essa dal governatore della Cilicia. icerone prende a cuore la cosa, 
anche perché essa gli è stata caldeggiata successivamente da Att1co. Ma SI 

acc~rge ben. ~~esto di trovarsi di fronte ad uno sporco affare, perché, men­
~e 1 Sa.~ammu, da lui ripetutamente esortati, sono di posti a pagare 1l d~­
bno ali. Interesse del 1~/o, secondo l'uluma cambiale giuridicamente vah­
~a, arnvando fino agli interessi composti, i due raccomandati d1 Bruto, 
1~ bas~ ad una cambiale precedente, che l'Editto d1 icerone ha pnvato 
di ogm v~lore legale, pretendono 11 4 °10. Sarebbe la morte della città! l· 
cerone ' 'b'l · e lrremovJ l e e nfiuta decisamente di concedere ai due messen 

(49) Fam. 3, 6, 5. 
(50) lbid. 
(51) Fam. 15 4 2· Att 5 14 2 
(52) Fam. 3, \'2.' · ' ' · 

(
(5
5
4
3)) FAam·

5
2• 13, 1-2; 3, 9; 3, 10; 3, 11; 3 12· 3 13. 

tt. ' 21• 10-13; 6, l 3-7· 6 2 7· 6 3, 5-7· ' , ) , ' ' , , . 
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un comando militare, cioè un contingente di truppa, di cui ess1 s1 servi­
rebbero, per costnngere con la forza delle a rmi i cittadini di Salam ina a 
pagare qutgli sp.wentosJ intere si. Disgusto, delusione e sdegno egli pro­
verà poi m cuor suo, quando scopnrà che Scapz10 e M antidio sono sol­
tanto due compar e, e che ti credito re vero e Marco GJUnio Bruto. SI, lui, 
Bruto, lo stoico d a1 pun ssi m1 idea li , d futuro campione della libertà, l'au­
tore, ahimè, d1 un trat tato etico De vzrtute! E che rampogna i prenderà 
Attico, ch e ha o a to ca ldeggiare la raccomandazione di Bruto: fi nché egli, 
Cicerone, sarà proconsole, nessuno d 1 suoi ammini trati paghera mai l'i n­
teres e del 4H~ 0 e ne un usuraio d1 porrà mai delle sue fo rze armate. 
Se co ì facesse, egli do vrebbe vergogn.usJ di avere scritto il De Republica, 
che Attico stesso no n cessa d1 lodare per gli alu p n nc1pi morali e politici 
che lo Ispirano. Per l'amico Bruto ha fatto tutto quanto era in suo po­
tere: h.1 nnunCJato perfino alle somme che 1 Salaminii avevano offerto 
a lu i, quale governatore, appunto per m etterli m condizione d i pagar 
ubi to e in misura ragionevole. e Bruto non è contento d i quanto egli 

ha fatto e pretende altro, è spiacente d i no n poter accontentarlo, anche 
e non lo avra più amico; gli resta olo l'am arezza d1 averlo trovato non 

quale lo aveva creduto. on q ue to ferm o, ammirevole atteggiamento ver­
so u n uomo 111Auente e legato a lUI da non pochi vincoli sentimentali, 
egli da pratica applicaziOne ,1 q uell'au reo precetto, che negli ultimi tempi 
d1 sua vi ta en u ncerà~:;) olen nem ente com e la pnma legge dell'amicizia, 
nel L aelws : « H aec tgJ tw pnma lex amzcittae sanczatur, ut ab amicis hone­
sta petam us, amicorum causa hone sta faczamus , . Il caso d1 Bruto non rap­
presenta una ecceziOne, giacché un po' tutt i 1 papaveri dell ':m stocrazia e 
della politica rom ana 1 d.wano a gros e peculaziom finanziarie nelle 
pro mce, mve tendo 1 loro capi tali a tassi sbalorditivi d 'interessi. E go­
vernaton , fun z1o nan , pubb!Jcan i e m ilitan erano generalmente gli stru­
menti doci li ed intere ati d1 queste rea lizzaziOni, che riu civano tanto più 
redditiZie, quanto più mAuente politicamente era il creditore. Cosi, per 
esempio, il re Ariobarzàne d1 Cappadocia si era ridotto al lumicino 511

), 

perché tutte le entra te del suo regno, pubbliche e private, ervivano a co­
prire, c solo in parte, gh Interessi che egli doveva al uo grande cred!t~re~ 
Pompeo : il quale, da lui olo, mtascava qualcosa come ses anta md10m 
al mese! 

Ma non si trattava solo di speculazioni finanziarie. Gli ottimati ro­
mam con 1deravano le province come i luoghi dove pote ,sero ca_varsi gu~ti 
d1 ogni orta. Basti d1re che Celio Rufo, eletto edlle curule, arnva a chie­
dere a icerone suo amico facendosi raccomandare anche da Attico, di 
obbligare i Cllic,i a cacciare' per conto dello tato, cioè_ a lor_o spe~e e r_i­
schio, delle pantere, che gh occorrono per guadagnarsi le simpatie poli­
tiche della plebe con pettacoli incon ueti. Cicerone, naturalmente, respin-

(55) De am. 13, 44. 
(56) Att. 6, l, 3-4; cfr. Att. 5, 20, 7. 
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gerà que ta nchiesta, come tutte le altre quae rata non erunt ~''). E poi­
ché elio 111 is te, icerone - he ebbe emprl un culto religioso dell 'ami­
CIZia _ i decide a procura r IIelc ,1 ~ue spese, non senza .wer pn ma scrit­
to _ con quello p•rito viv.1cemente e lntclhgentcrncnte Llceto, che è 
una c:~ ratten tica peculiare del !.t u,t personalità -: app1 però che se 
ne trovano a a1 poche: e q uelle poche che ci sono, lOrne rn1 n fe riscono, 
levano grand• prote te, perché h:~nno coperto d1 essere le un•che creature 
a cu1 1 tendano 1n 1d1e 1n que ta provmCI.t; c cosi, pare che abb1ano de­
Cl o d1 tra fenr i altrove • ~ ). fo. ero solo le pantere l ,1 • • tm1c1 i n­
volgono a lui per le cose ptÙ impen atl: cd gli è sempre olleoto e ge­
neroso nell 'accontentarli: un fl auto ~' 11 ) d1 buona m.1rca per Fem10, lo schta­
vo mu ico di tti co ; dei va i d1 ter racotta 611

) per tt1co te so; b dtffì­
cde ricerca 61

) di Terenzio, uno chi.wo fuggittvo dt Attico, che però non 
sarà rintrac iato. Le raccomandaz tont eme. te le prende empre 1n con t­
derazione con sincero ptacere. E one te, d1 rete, premu ro sono quelle 
che fa egli te o. lntervtene presso g tud tct ed .tvvo .lt t 11 ~ ) . per ht pren­
dano a cuore la causa del uo diletto amtco M.t rco F .1d1o: 1 tr.Hta di una 
mode ta lite fra due fratellt a propo no d i una propneta comune, he però 
mmaccta dt trascinarli in un gllldJZJO, che non fa rebbe onore a ne uno 
det due. E, nell'affidarne ti patro lntO a 'e lto Ru fo, tro a .1n he modo dt 
punzecchtare, con pirito a urbanita, 1 um colleg hi di professwne, che 
\'anno a caccta solo d1 gros e cau e: ovt e f? o vo.i , m agnos pc~tronoJ· : homi­
nem occidat oportet, q m vestra opera utt vdtt 0:1). 

La ua giornata tra orre mten .1, ordm,tt.t operosa, tra le cure dt 
governo e ti dtsbrigo dt faccende ptÙ o meno tmportantl. Ma una p.1rte di 
es a è sempre dedtc,lt.l alla cornspondenza : ara n no le t trde ore della notte 
o le pnmt stme ore del gwrno, eglt trov,1 empre d t mpo dt crivere; per­
fino quando e tn vtaggiO, tra una sosta e l'.tltra o 111 carrozza ste a (sedt'ns 
in raeda) 

61
), lungo le vte a sola te e poi v ro. e dell' t a Mmorc, cd• rub.1 

aliquid ... spatu n~). per vergare qu.mro righe - mpre tntue anti .e palpi­
ram~ ~i viva umanità - aglt amici ptu c.1ri. c'e tutt.t un 1 fìtt,t rete di 
cornen pnv,nt, che da lui Si dtparte cd .1 lui conv rgc, b.ttt ndo cderment 
le VIe .dell' t<l, d mare dt Greci,t e !t trade consobri d'It.lli.t. Egli è pun­
tualts Imo nel ri pondcre: qualche r.tro nt.1rdo, solo quando non h.1 sotto­
mano certos homtnes nn), .1 eu t con egn.ue le letter . uando pot ,1rriv.1 d.t 

(57) Au. 5, 21, 5. 
(58) Fam. 2 Il J 

(59J Au. 5, io. 'Iò:. 5, 21, 9: 6, 1, n 
(60) Au. 6, l, 13. 
(61) lbid e 5, 15, 3. 
(62) Fam. 9, 25, 2-3; 13, 59. 
(63) Fam. 2, 14, 1. 
(64) Att. 5, 17, J. 
(65) Att. 5, 16, 1. 
(66) A11. 5, 17, l. 
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Roma un bd mucc hio d1 k t tt.rL (fasciculum lrtterarum) 111), lo prende una 
g10ia quasi infantile: eg li ne pregusta la lunga e calma lettura prima an­
cora d1 apnrle, fino ,1 nmanere contrariato, quando, d.d piego, SI accorge 
che la lctttra è breve. ~ono lettere d1 tato e lettere familiari, lettere di in­
form<.~ziOn(. c lettere d1 affan, portano la stona che nmane nei secoli o la 
cronaca che muore con l.t giornata. Ma le piÙ attese sono le lettere del suo 
grande .tmico, d1 Pomponio ttlco, che egli trova sempre pl~ntmmas amo­
rrs, humanitatts, offtczi, dtbgentuu 11

"). Qualche volta le trova un po' disor­
dinate nel!J d1stnbuzwne degli argomenu, e garba tamente gli fa osservare 69) 

che scrive alla ventura (crXEÒLa'"'ov'ta); qualche altra volta, aprendo una sua 
letter,J, con sorpresa vt trova 70

) un c g uazzabug lio di caratteruzzi ,(crvyxucrw 
lztterularum ), mentre la grafia abitu.1le di tttco è c regolare e nitida , 71 ). 

Poi legge che l'amiCo l'h,t tcs.t febbricitante, ed apprezza molto che, no­
no tante !.t febrzcula ':!), glt abbta critto di sua mano. I comuni ideali dt 
vtta e Ù1 cultura, !.1 con uetudme delle relazwnt quottdiane, la profonda 
reciproca stima facevano dt ttico d pnmo confidente dt tcerone. A lUI 
eglt apre d uo antmo con pieno abbandono e pensterata franchezza, in 
lettere che ono ven e propri colloq u1, perché del colloqUio confidenziale 
hanno t! apore chtetto, l'intimtta .t ffettuosa, t! calore umano: soli ~m m 
sumus n), 1amo a qu.mr'occht, po stamo dirci tutto. E 111 pnmo luogo, le 
pene, come ad esemp1o nella lettera che glt scrive da Laodicèa, t! giorno 
ste o in cui as urne l'effetti vo governo della provincta: si, è un respiro di 
sollievo per 1 provmct.th, tanto ves att dal predecessore; ma c'e tanta uggta 
e tanta tn tezza in lu1, che vede ndotto t! suo ingegno ed il uo dinamismo 
ad un campo d'azione co 1 angusto e stenle; lui tiene tribunale a Laodicèa, 
e un Plozto qualsta 1, pretore urb.tno, ttene tribunale a Roma; lui coman­
da olo d1 nome due m.t •r legioni (e Dw voglia che non i ri veglino i 
Partd), mentre Ce are (non nominato, ma detto ironicamente nosta 
am1ws) ") d1 pone d1 un potente e erCito! Quell'ufficio non è davvero fatto 
per lui : cbtellae bovi sunt impostta~! ''). c ·on questo io voglio; luam, fo­
rum, urbem, domum, vos desidero!, 711 ). Nel momento del pericolo, quando 
i Parti hanno varcato l'Eufrate e mmacctano tutta !"A 1a romana, egli 
sente che l'.tmico ttico e pre ente con le sue preoccupazwm e ,quasi c vede~ 
la sohd.meta del suo affetto: video enim te ... , cerno crvp.r.:dhHcxv amons 

(67) A11 5, 17, l. 
(6 ) A11. 6, l, l. 
(69) Att. 6, l, 12. 
(70) A11 6, 9, l. 
(71) lhid. 
(72) lhid. 
(73) f1tt. 6, 3, 7. 
(74) Att. 5, 15, L 
(75) Att. 5, 15, 3. 
(76) Att. 5, 15, L 



152 
D NIELE CAIAZZA 

t · 77) Ma ci sono anche i mom ntt di buon umore: « ome? - dirà in 
t/t . 

lettera 1 ) - i te stati capaci di farvt aldare un debito da e are? E 
una ' l d b' h he dirà Pompeo, che co ì vede fumare t e tto c e esa re ha con lui? , , 
E tra una notizia e l'a ltra, infila anche il pettegolezzo candalisti co, che 
farà il giro di tutti i salotti della. capit~le: « Pre.nde stanza nell'albergo di 

indullo, a Laodicèa, quel dong10vanm dt edw, con gran arico di ba-
gagli. Muore indullo il padrone dell'albergo. poiché p.ue che la sua 
eredità petti a Pompeo, si fa l'inventano della roba, per apporvi 1 igillt. 
i aprono per sba li o anche le valtgie di . ed10 : e che c t trovano? I ritratti 

(imagunculae) di cinque signore, fra cut quello della arella di Bruto e 
moglie di Lepido. Te l'ho riferita cosi, incidentalmente: sumus enim ambo 
belle curiosi , 79). e i critici pietati d t tcerone 1 convinces ero che l'uomo 
intero va ricercato nelle lettere intime confidenziali, e non 111 quelle uffi­
ciali, non parlerebbero troppo di fai ità e di viltà d'animo. La verità e che 
solo nei r.1pporti di amicizia d bbiamo e tgere b tncerita a o! uta: nei 
rapporti politici o ufficiali dobbiamo accontentarci della prudenza e del 
tatto. Cosi, per esempio, quando icerone crive a elto aldo 0), che, 
nella sua qualità di questore, è tato chiamato a reggere la ilicia, in attesa 
della nomina del nuovo governatore, n n 1 può pretendere che egli dtcJ 
all'interessato quel che veramente pen a di lUI : non lo farebbe nessun uomo 
di senno! on può che comptacer i co n lui della n mina. Ma bisogna 
riconoscergli il diritto di rivelare il uo segreto pen iero ad un amico sicuro 
come Celio Rufo 1

), e, oprattutto, ad Attico, al quale appunto scriverà ~): 
c Nessuno lo considera degno di uccedermi, perché è frivolo, di soluto e 
ladroncello ,_ n chi, se non con un amico fidato, cioè ancora con Ceho 
Rufo, può motteggiare un suo nemico per onale e competitore nell'augu­
rato? Si chiama lrro ed egli scrive c Hl/lo ,, eu ando i col dtre ~): c Ho 
la r moscia (ba/bus enim sum) , _ con cht e non con Atttco, può sfo­
gare ~) il suo malumore per il tono arrogante e i modi incivili, con cm 
Bruto si rivolge a lui per chiedergli qualcosa, raccomandandogli, per giun­
ta, degli individui poco raccomandabili (vn-as nugas)? olo la tcurezza 
di parlare ad amici fidati lo libera dalla costrizione dei rapporti ufficialt, 
dalla preoccupazione di far qualche pa so falso sul piano polittco, dal ti­
more di compromettere una situazione già per se stessa difficile. E lo libera, 
oserei dire, perfino dalle preoccupazioni tilistiche e letterarie. Con Attico, 
i~fatti egli usa pesso un linguaggio convenzionale ed allusivo, una specte 
dt gergo per gli affari particolarmente delicati. In que ti casi, sulla prosa 

(77) Att. 5, 18, 3. 
(78) Alt. 6, l, 25. 
(79) lbid. 
(80) Fam. 2, 19. 
(81) Fam. 2, 15, 4. 
(82) Att. 6, 3, l; 6, 6, 3-4. 
(83) Fam. 2, 10, 1. 
(84) Alt. 6, 3, 5. 
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latina s'innestano parole e fras1 g reche, spesso coniate da lui ~x novo. Molte 
volte si tra tta d1 p uro g usto erudito, come quando, a proposi to di una let­
tera che con~t en e noti~ie buone e c~tt~ve, egli adopera 85) il celebre aggetti vo 
saffico y Àuxumxpoç, n velando cost d t essere buon conosci tore delle gemme 
piu prezwse della lirica greca. Ma sono pochi i momenti in cui egli può 
consentirsi sott ilt e pereg nne divagazioni erudite col suo dotto am ico At­
tico: come quando fa rileva re ) certi errori di D ùride d1 Samo e d i T eo­
frasto, o discute R

7
) se SI debba d1re Fliunzii o Fliasii, e se le città del Pelo­

ponneso sia no tutte sul m are . Ptù spes o deve interrom pere l'affettuosa 
chiacchierata epistolare, perché puntano le pri me luci dell 'alba, e fuori 

c'è tanta gente R ) che aspetta d1 e sere ricevuta (urg~t turba), e i corrieri 
non possono ritardare la loro partenza. Po1 de,•e anche pensare, og ni tanto, 
ai due piccoli iceroni (Ctaron~s pum) 9

) - ti fig lio ed il nipote -, che 

egli ha condotto seco m ilicia: li ha affidati ad un am ico, il re della G a­
lazia, D eiòtaro, perché trascorrano l'e tate in una località amena (locum ... 
bdlissimum) no) . I due ragazzi s1 vog!tono bene, fanno progressi negli studi , 
crescono robusti: ma hanno caratten opposti, perché l'uno ha bisog no del 
freno, l'altro dello prone (alter ... fr~nu ~g~t . alta calcarzbus) 91 ) . Il nipote 
Quinto, dal carattere mdom tto, è oggetto delle sue part icolari cure : eglt si 
appresta a conferi rglt, con paterna gioia, la toga vt ri le 92). Poi lo vedrà 93) 

un g io rno sconvolto dal dolore, perché, aperta una lettera di Attico al pa­
dre, vi ha letto dell 'Imminente d ivorzio dei suoi genitori. Con tenerezza 
infinita lo zio consola l'am aro pianto dell 'adolescente e ne ammira com­
mosso la p ietà fil iale e la gentilezza d 'animo, formulando la fervida spe­
ranza che non d ebba accadere il peggio. 

Qui, dei geniton che rendono infelice un figlio; altrove, un figlio dis­
soluto che disonora per il m ondo il nome di un grande padre. È il figlio 
di Ortensio, che a Laodicèa si comporta 9,.) come un tepp1sta nello spetta­
colo dei gladiatori . Cicerone lo invita a pranzo per un riguardo al padre; 
p01, non gli fa altn inv1ti , perché ha aputo che il padre pensa d1 disere­
darlo. Il giovinastro gli chiede d t poter fare con lui il viaggio di ritorno: 

egli non dice di no, ma si augura che la cosa non avvenga, perché s~ p~e?c­
cupa di non amareggiare al padre gli ultimi giorm di v1ta. Ortens~o e m­
fatti moribondo, e quando Cicerone apprenderà in CiliCla la notizia, avrà 

(85) Att. 5, 21, 4. 
(86) Att. 6, l, 18. 
(87) Att. 6, 2, 3. 
(88) Att. 6, 2, 10. 
( 9) Att. 6, l, 12. 
(90) Att. 5, 17, 3. 
(91) Att. 6, l, 12. 
(92) Att. 5, 20, IO; 6, l, 12. 
(93) Att. 6, 3, 8. 
(94) Att. 6, 3, 9. 
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per lUI c pr ioni.,,;) dt caldo rimpi.mto, .tntic~pando lo .'plcnJido c.logto 1111), 

che del gr.tnde a vocato - uo n v.tle ed amtco - eglt tessera nel Bmtus. 
La vtta deg!t affetti, in que t'anno dt proconsolato, che sembra di e dto 

pirituale (nos quidem lo7lgrnqui et... must tn ultunas gentes, dirà 117) egli 
con tono elegiaco), i inten ifica ed acquista 111 lut una pienezza che mai 
prima ha avuto. ara n no tate le turbtno. e vtcende e le amare e perienze 
dell'ultimo decennio, arà tato d progre tvo affinamtnto spiri tuale che 

li hanno dato gli tud i letterari e fi lo ofict, ma è cert.tmente la pena del 
pre ente, d tn te pre enttmento 11

" ) della morte non lontana della Repub­
b!tc.\ che, propno 111 que t'anno dt proco n olato, co nfenscono alla ua um.t­
mtà una ncchezza ed una profondttà 1 nconsuete. g lt a be m imo che, 
mentre tn ilicia i fa della ordtn.m .t, e 1a pur buon.t, .tmmini trazione, 
a Roma i fa la storia. E 1 tormenta, non olo perché è lont.tno, ma per­
ché ede :1ssai dubbio l'e ito della lotta fra 'es.tre e Pompeo. Tuttavta la 
sua scelta politica 90

) egli l'ha già fatta, e propno n !l 'anno d l uo pro­
consolato. Io non comprendo come 1 po sa .mcorJ parl.t re d1 e ttaztonl, 
da pJrte di Cicerone, nello schterar 1 con sa re o co n Pompeo: tutte le 
lettere che egli crive dalla dtcta, ctoe p >Cht me 1 pnma che scoppi la 
guerra civile, ci dtcono che egli non ha 1tazioni : i colloqUI 100) con Pom­
peo a Taranto, al momento di la i.1re l'Itah.t, lo hanno defintttva mente 
convinto che il suo po to è accanto a lUi ed .d ' enato, per la Repubhltca 
co tttuzionale. Tali colloqui dov ttero e ere decistvi at fint d lb ua scelt.l, 
tant 'è vero che egli 1 rifi uta 101

) di rivelarne il contenuto, anche .1)!11 amict 
più inttmt. Dtrò d t ptÙ: dalla tltci.l egh fa opera d t aperto pro el ittsmo a 
favore di Pompeo e non na conde ti suo dt .tppunto o la u.t delu tone 10!), 
quando apprende che è pa sata o sta per pa .tre ,\ ' es.1re qu.1lche per o­
na!ttà, che eglt contava dt gu.td.1gn.1re alla cJu a dt Pompeo. .ttur.tl mente, 
la ua condizione pstcologtca - mentre governa la ihoa - è empre 
quella della mcerta vtgil ta: pera che tutto v.tda per t! meglw, ma 1 preoc­
cupa co tantemente dt apere come 1 ved.mo a Roma le sortt future della 
~epubbhca, alle quali - con antmo presàgo - eglt ente che è indt solu­
btlmeme legata la sua sorte: non gli .1vvem menti pre enti , 111 omm.1, che 
possono . olo incunomlo, e tanto meno i pettegolezzi: nec pra~Jt'nta, nec 
praesentza ... sed ... futu ra exsp~cto 10:1). 

In questo tato d'animo altamente drammatico, non dovrebbe a su-

(95) 4.tt. 6, 6, 2. 
(96) Brut. 1-9. 
(97) Fam. 15, 9, 1. 
(9 l Fam. 2, 7 2· 2 15 3· 2 l 3 3 6 3 4 (99) A 6 ' ' ' ' • , , ; , Il, 4; Att. 5, 20, R; , , . 

(l 
tt. • l, Il; Fam. 2, 13 2· 3 IO 2· 3 10 IO 

00) Att. 5, 5, 2; 5 6 l· 5 -~· , ' ' , ' ' . 
(IOIJ Fom 2, , 2. ' ' ' ' . 
( 102) Att. 6, 3, 4. 

(IOJ) Fam. 2• • l; 2, IO, 4; Att. 5, 12, 2; 5, 13, 3; 5, 14, 2. 
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mere il rdtcvo 
101

) che per lut, purtroppo, assume LI modestissima avven­
tura militare che gli c.tpita, .dlorché 1 Parti, va rca to l'Eufrate, invadono la 
Sim. Invano egli s1 poru :u confini orientali della dieta, nella speranza 
di tncontrarli: essi sono stati gtà sconfi tti ad Antiochi a dal questore dell.1 
m.t. M.t Cicerone non vuoi perdere l'occasione di cogliere la sua piccola 

coro na d',tlloro (/aureola, dtce 10~) lu t; c gloriuzza ~. avrebbe detto D'An · 
nunzw) e conduce d suo eseroto contro una masnada dt malandrini, an­
nid,Ht nell gole del monte màno, configge ndoli al fiume Isso, proprio 
là dove wn) - guarda ca o! - le sand ro Magno aveva confitto Dano 
circa tre eco li prima. I sold.tti lo proclamano 107

) zm perator, cioè duce vit­
torio o (Lt qu.tl co a rappre enta la base giuridtca per poter ottenere il 
tnonfo al rttorno tn Roma). nella marcta dt rttorno attacca una borgata 
montan,\ della Cdtu,t, Pmdemsso, abitata da una popolazwne ostile, espu­
gnandola dopo alcune setti mane di as edio. Ton Cl vuole altro perché egli 
si ficchi 1n testa l't de.l del trionfo. E ne crive a tutt1 e a tuttt i raccoman­
da 

10 
) , pecialmente a .Hone, d.d qu.1 le, come capo della maggioranza 

p.1rlamentare, dipe nde tn re,d ta la d ltber.lZione del enato. Ma la rispo­
sta wu) d t '.ttone arri va come una docua fredda su quella vampata di 
fatuo entu t.tsmo, e Cice rone il trionfo non l'avrà, benché l'.tbbta invocato 
soprattutto ad sanandu m vuLnus zniuncze 110

), cioe in nparazione dell'esilio 
che aveva ofT rto otto .1nni prim.l. Tutta questa storia dell'zmpuator, 
della suppbcatro e d('l trionfo non è sena, ed t! primo a saperlo è lui 
stes o, eh , cnvendone ad tt1 o, co l 1 esprime 111 ): c Dtàmtne, dirai tu, 
ma code t t Pmdent Sltt chi ono? nome n attdivi numquam • · Eppure, egli 
smant.l per avere d trinnfo, per pa .tre anche nella tori.1 militare dt Ro­
ma! E mpre .tlb u.1 v.tntta confin.na. e al tempo steso innocua, che 
dobbt.lmo nport.lr i, per comprendere certi atteggi.1menti della sua per o­
nalttà, Lhe .tltrimenti dovremmo giudicare deplorevoli. La vanità fu senza 
dubbto la u,t principale debolczz.l. Ma le debolezze non ono degli uo­
mint? ed es ere uomini non signific.l .1nche e sere deboli? Quelb infatua­
Zione, del r to, non avrà con eguenze. L'.tmore fittizio, che in lui si è 
acceso per ti tnonfo milit.tre, sarà ben presto soverchi.Ho dagli affetti suoi 
schtetlt e potenti, che tanto pitt i ravvivano ed urgono in lui, qu.1nto più 
1 abbrevta la via del ritorno: la Ltmigli.t e !.t soci eta poliuc.1. L'una lo acco­

glierà ancor,\ nell'armonia delle care voci e nell'intimita dei riposi ereni; 
l'altra lo alla cinera ancor,\ con gli ide.tli della liberta repubblicana, della 

(104) Fam. 2, 7, 3; Au. 5. 20, 6. 
( 105) Fa m. 2, IO, 2. 
(106) Att. 5, 20, 4. 
(107) lbid. 
(108) Fam. 3, 9, 4; 15, IO; !5, 13, 2-3; Au. 6, 4, 2; 6, 6, 4; 6, , 5: cfr. Fam. 

2, 15, l. 
(109) Fam. 15, 5. 
(IlO) Fam. 15, 4, 14. 
(III) Att. 5, 20, l; fr. Fam. 9, 25, l. 
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concordia fra le classi sociali, del vrr bonw drcendl pentus 112
), e poi lo 

travo) erà, non incon apevole, nella ua tessa rovina. All'una e all'altra, 
di ritorno dalla ilicia, egli andrà incontro con l'animo sereno e con la 
virile saggezza che splendono in una leltera 11 !1) a Terenzia, scritta da te­
ne nell'ottobre del 50 a. . : c Non mi meraviglio della brevità di questa 
lettera, che mi ha recato Aca to; giacché tu a pettt me in persona, che non 
vedo l'ora di giungere in mezzo a voi, anche e mi rendo conto in quale 
ituaz10ne politica io debba enire a trovarmt; ho captto, infatti, dalle let­

tere di molti amici che la parola ara alle armi, cosi che, quando sarò arri­
vato, non mi sarà possibile dissimulare come la penso; ma poiché bi ogna 
affrontare la sorte, tanto più mi affretterò a tornare, acoocché piu facil­
mente io possa prendere le mie decisioni. E vorrei che, per quanto è com­
patibile con la tua salute, tu mi venissi incontro il piu lontano possibile,_ 

In questa luce di dramma già con umato, in atte a di incontrarlo an­
cora nei nostri studi quale maestro di aggezza antica, di mirabile civt mo 
e di raffinata cultura, noi lo lasciamo oggt e, mentre e !t i staglia sempre 
vivo ed attuale ullo fondo di due mtllennt, ne venenamo l'alti tma 
memona. 

(112) SE EC Controv. I, prad. 9 (fr. 14 Jordan). 
(113) Fom. 14, 5, l. 
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